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B6-0509/2005

Risoluzione del Parlamento europeo sull'aumento dei prezzi del petrolio e la dipendenza 
dal petrolio

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni in materia e le pertinenti comunicazioni della 
Commissione,

– visti gli orientamenti integrati per la crescita e l'occupazione 2005-2008 
(COM(2005)0141),

– visti il protocollo di Kyoto del dicembre 1997, allegato alla convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sul cambiamento climatico (UNFCCC), e la sua ratifica da parte della 
Comunità il 4 marzo 2002,

– visto l'articolo 103, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che stiamo assistendo, a livello mondiale, a una brusca impennata del prezzo 
del petrolio, con ripercussioni economiche e sociali in Europa, e che la corsa dei prezzi 
probabilmente continuerà,

B. considerando che, secondo le previsioni, la dipendenza dell'Unione europea dalle 
importazioni di combustibili fossili dovrebbe aumentare considerevolmente, che, in base a 
uno studio dell'Agenzia internazionale dell'energia (AIE) riferito all'Unione a 25, nel 2002 
il 76% del fabbisogno primario di petrolio dell'Unione è stato coperto attraverso le 
importazioni laddove tale percentuale dovrebbe salire al 94% entro il 2030, e che si 
prevede un aumento anche per le importazioni di gas, che nel 2002 erano pari al 49% del 
consumo e nel 2030 dovrebbero arrivare all'81%,

C. considerando che il consumo totale di energia corrisponde attualmente nell'Unione 
europea a 1725 milioni di tep (tonnellate equivalenti di petrolio), rappresentate per il 38% 
dal petrolio, per il 23% dal gas naturale, per il 18% dal carbone, per il 15% dall'energia 
nucleare e per il 6% da fonti energetiche rinnovabili; considerando altresì che entro i 
prossimi 15 anni, ossia di qui al 2020, il consumo totale di energia potrebbe raggiungere 
1900 milioni di tep,

D. considerando che l'Unione dipende dai paesi del Medio Oriente per il 41% delle proprie 
importazioni di petrolio, dalla Russia per il 41% delle importazioni di gas naturale e per il 
18% delle importazioni di petrolio e dall'Algeria per il 29% delle importazioni di gas 
naturale, e che circa il 95% del fabbisogno di uranio deve essere coperto mediante 
importazioni,

E. considerando che dal 2000 la disponibilità di petrolio si è costantemente ridotta a livello 
mondiale e che, secondo le stime, entro la fine di questo decennio calerà globalmente del 
2-3% l'anno; considerando che la crescente scarsità delle risorse petrolifere determinerà 
verosimilmente un ulteriore aumento del prezzo del greggio, che si ripercuoterà sul prezzo 
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del gas naturale,

F. considerando che l'aumento della quota rappresentata dalle energie rinnovabili rispetto al 
consumo di energia e il miglioramento dell'efficienza energetica sono importanti strumenti 
per ridurre la dipendenza energetica dell'Europa dall'esterno, constatando che è stata 
conseguita una radicale riduzione dei costi di varie tecnologie inerenti alle energie 
rinnovabili - in taluni casi addirittura dell'ordine del 50% in 15 anni -, e osservando che le 
energie rinnovabili potrebbero coprire entro il 2020 almeno il 25% del consumo globale di 
energia dell'Unione,

G. considerando che il potenziale economico per possibili risparmi energetici di qui al 2010 
corrisponde al 17% dell'attuale consumo di energia finale nel caso dell'industria, al 22% 
nel caso delle famiglie e del settore dei servizi e al 14% nel caso del settore dei trasporti, e 
che il consumo totale di energia potrebbe pertanto essere ridotto di circa il 20% 
nell'Unione europea, senza ridurre il benessere o il tenore di vita,

H. considerando che il consumo di petrolio è in aumento nell'Unione europea, che il settore 
dei trasporti è responsabile in particolare del 78% della crescita della domanda di energia 
finale dal 1985 a oggi e che si calcola che, nei prossimi dieci anni, il settore registrerà 
un'ulteriore espansione dell'ordine del 2% l'anno, aumentando quindi ulteriormente la 
propria intensità energetica,

I. considerando che sul prezzo del petrolio incidono vari fattori: la mancanza di investimenti 
in attività di prospezione e capacità di raffinazione, il massiccio aumento della domanda 
di petrolio in questi ultimi anni, soprattutto da parte di Cina ed India, l'instabilità politica 
in Medio Oriente, i fenomeni meteorologici e le speculazioni sui prezzi,    

1. considera molto preoccupante la dipendenza dell'Europa dal petrolio e dalle importazioni 
di petrolio; ritiene che, per garantire l'approvvigionamento energetico, l'Europa dovrebbe 
diversificare le fonti energetiche e l'origine delle forniture, rafforzando la propria strategia 
per promuovere con urgenza le energie rinnovabili decentrate;

2. sollecita una strategia globale esaustiva e coerente per promuovere il risparmio energetico, 
l'efficienza energetica e l'uso di fonti energetiche alternative, visto l'elevato consumo di 
petrolio negli Stati Uniti e l'incremento dei consumi, soprattutto da parte di grandi 
economie emergenti come quella cinese e indiana; invita l'Unione europea a farsi quanto 
prima promotrice di un vertice mondiale dei maggiori paesi consumatori e produttori di 
petrolio;  

3. sottolinea gli aspetti geostrategici della dipendenza dell'Unione dalle importazioni di 
energia; prende atto del fatto che tali importazioni contribuiscono in misura sostanziale al 
nostro approvvigionamento energetico; segnala i rischi insiti in tale dipendenza; ricorda 
che la politica europea di prossimità offre l'opportunità di un'intesa globale con vari paesi 
interessati dalla questione; invita il Consiglio e la Commissione ad agire sulla base di un 
approccio regionale coerente nel definire i piani d'azione nazionali;  

4. osserva che l'aumento dei prezzi del petrolio potrebbe avere un impatto negativo sulla 
crescita e l'occupazione in Europa; deplora il fatto che gli Stati membri non abbiano 
adottato contromisure coordinate in risposta a questo shock esterno; esorta pertanto il 
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Consiglio e gli Stati membri ad attivarsi con urgenza per rafforzare la governance 
economica europea, utilizzando gli strumenti di coordinamento disponibili, in particolare 
per quanto riguarda i programmi di sostegno al reddito e le misure fiscali, ai fini di 
un'iniziativa europea forte ed efficace per la crescita sostenibile e l'occupazione, che 
comprenda un miglior utilizzo delle fonti energetiche alternative come strumento per 
creare occupazione;

5. ricorda alla BCE il suo duplice mandato, che comprende la difesa della stabilità dei prezzi 
ma anche il sostegno a un'economia europea che funzioni a pieno ritmo; chiede pertanto 
una politica monetaria europea equilibrata, che tenga conto degli effetti a breve e lungo 
termine, rilanci la domanda interna e ripristini la fiducia delle famiglie mantenendo bassi i 
tassi d'interesse e ponendo l'accento sugli effetti di crescita;  

6. osserva che il settore dell'energia realizza attualmente ingenti profitti grazie al prezzo del 
petrolio, senza peraltro investire nello sviluppo del settore della raffinazione, come 
necessario per tenere il passo con l'aumento della domanda;  

7. segnala le operazioni compiute dagli hedge fund, che speculano su un'evoluzione dei 
prezzi al rialzo, spingendo quindi ulteriormente verso l'alto i prezzi del petrolio; invita la 
Commissione a presentare con urgenza una proposta che definisca un quadro 
regolamentare per questo tipo di fondi e conferisca maggiore trasparenza alle loro 
operazioni, in considerazione del fatto che nell'Unione europea essi sono soggetti a una 
minor disciplina rispetto agli Stati Uniti; 

8. ritiene opportuno utilizzare più attivamente la politica fiscale per gestire l'aspetto degli 
ingenti profitti dell'industria petrolifera e promuovere attraverso incentivi fiscali le fonti 
energetiche alternative, sia per quanto riguarda l'industria che per quanto riguarda i 
cittadini in generale;

9. invita la Commissione a presentare proposte circa le modalità per utilizzare la politica in 
materia di responsabilità sociale delle imprese a livello comunitario per convogliare 
maggiori investimenti privati - finanziati attraverso gli attuali utili imprevisti dell'industria 
petrolifera - verso programmi di risparmio energetico e verso le tecnologie energetiche 
alternative, incluse le attività di ricerca e sviluppo ad esse collegate; ritiene che tale 
obiettivo dovrebbe essere perseguito sulla base di un accordo volontario con le compagnie 
petrolifere o, in alternativa, attraverso un'iniziativa in materia fiscale coordinata a livello 
europeo;   

10. invita la Commissione a contrastare il rischio di maggiore esclusione sociale derivante 
dall'aumento dei prezzi del petrolio; afferma la necessità di avvalersi del Fondo sociale 
europeo per affrontare la disoccupazione prodotta dall'aumento dei prezzi del petrolio; 
invita i governi a mitigare le ripercussioni di tali aumenti sulle categorie sociali più 
vulnerabili;

11. ricorda l'importanza della normativa vigente in materia di riduzione della domanda 
energetica nell'Unione; osserva che, dando pieno attuazione alle disposizioni vigenti e di 
prossima adozione, sarebbe possibile realizzare entro il 2020 un risparmio energetico 
almeno dell'ordine del 23%; sollecita gli Stati membri a rispettare i propri obiettivi per le 
energie rinnovabili, stabiliti nella direttiva sulla promozione dell'elettricità prodotta a 
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partire da fonti energetiche rinnovabili;  

12. osserva che l'enorme potenziale delle energie rinnovabili in termini di riscaldamento e 
condizionamento è stato scarsamente sfruttato e che l'energia geotermica e l'energia 
termica di origine solare, i biocarburanti e la biomassa possono sostituire ingenti 
quantitativi di energie fossili, e in particolare di petrolio; invita dunque la Commissione a 
presentare una proposta di direttiva sull'impiego delle energie rinnovabili a fini di 
riscaldamento e condizionamento;

13. si dichiara preoccupato per la sottoutilizzazione delle soluzioni già offerte dalle tecnologie 
ambientali; plaude alle iniziative volte a potenziare gli strumenti per il finanziamento 
dell'efficienza energetica e gli investimenti nell'efficienza dei materiali; chiede che la 
concessione di finanziamenti pubblici in generale sia subordinata alla scelta di metodi di 
produzione rispettosi dell'ambiente, incluso un maggior uso di energia ecologicamente 
sostenibile generata a partire dal carbone;

14. invita la Commissione a elaborare con urgenza misure relative al settore dei trasporti, 
inclusi l'impiego di motori più efficienti sotto il profilo dei consumi e il passaggio a 
tecnologie di alimentazione e propulsione alternative, non solo per garantire la sicurezza 
dell'approvvigionamento in prodotti petroliferi, ma anche per ragioni ambientali; ritiene 
che sia necessario un maggiore impegno anche nel promettente settore delle pile a 
idrogeno e a combustibile;

15. osserva che per ridurre la dipendenza dal petrolio del settore dei trasporti è fondamentale 
porre l'accento su un passaggio modale, dai trasporti su strada a quelli per ferrovia e vie 
navigabili interne e/o al cabotaggio, promuovendo e rilanciando nell'Unione europea il 
trasporto di merci e passeggeri per ferrovia nonché la navigazione interna e di piccolo 
cabotaggio; 

16. invita la Commissione a prendere l'iniziativa per sollecitare le case automobilistiche a 
sviluppare veicoli più puliti e a minor consumo quale obiettivo prioritario nel quadro 
dell'iniziativa Cars 21, allo scopo di sviluppare un'autovettura che non consumi più di 3 
litri per 100 km a un prezzo abbordabile per tutti; 

17. sollecita la Commissione e gli Stati membri a stanziare maggiori risorse finanziarie per  
promuovere sistemi di trasporto pubblico sicuri, ecologicamente sostenibili, più efficienti 
e più economici e per incoraggiare formule di car-sharing nonché l'utilizzo della bicicletta, 
affinché questi modi di trasporto divengano alternative valide all'auto privata, unitamente 
al potenziamento dei trasporti pubblici e all'introduzione di incentivi che inducano i 
cittadini a servirsene; 

18. invita la Commissione a presentare una proposta su una politica relativa all'impiego dei 
biocarburanti nel settore dei trasporti, con l'obiettivo di portare al 15%, entro il 2020, la 
quota dei biocarburanti;

19. ribadisce la necessità di attribuire priorità alla sicurezza a lungo termine 
dell'approvvigionamento energetico, tenendo conto degli aspetti sociali e ambientali; 
prende atto del fatto che il fabbisogno di petrolio a livello mondiale salirà nel 2020 a 115 
milioni di barili al giorno contro i 77 milioni di barili del 2000, con un incremento del 
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50%, il che impone di modificare i modelli di consumo; ritiene che per eliminare le 
distorsioni della concorrenza tra fonti energetiche sarebbe necessario internalizzare i costi 
esterni; 

 20.incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, alla BEI, alla BERS e ai governi e ai Parlamenti degli Stati membri.


